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Nel '92 nel Mezzogiorno si arriva 
al 21% (li disoccupati contro il 7,9% 
del Nord del paese. E in alcune 
città si <'irriva anche al 30 per cento 

Economia&Lavoro 
Drammatico rapporto della Svimez 
che somma cassa integrazione 
e disoccupazione. Nessuna provincia 
meridionale presenta indici contenuti 

p.'jyilul i5ru 

Allarme rosso per l'occupazione al Sud 
20% senza lavoro, 48mila in mobilità e la «dg» esplode: +57% 
Nel '92 al Sud i disoccupati sono equamente il tri
plo che al Nord. Lo rivela la Svimez che ha sommato 
al numero dei senza lavoro di ogiji i cassintegrati, 
coloro cioè che si avviano alla disoccupazione. Dati 
allarmanti anche per la cassa integrazione nei pri
me cinque mesi del '93. Nel Sud è aumentata del 
57%, mentre sono arrivati ormai ad oltre 48.000 gli 
iscritti alle liste di mobilità. 

RITANNA ARMENI 

M ROMA. Al Sud i disoccu
pati sono esattamente il triplo 

-che al Nord. Lo ha rivelato ieri 
la Svimez nel suo notiziario 
economico statistico. 

La società di ricerca arriva 
all'allarmante dato che riguar
da il 1992 con un operazione 
audace e, forse, non del tutto 
ortodossa, ma che tuttavia fo
tografa una realtà in movimen
to. Somma, cioè, al numero 
dei disoccupati effettivi i cas
sintegrati, i lavoratori cioè che, 
se pure formalmente hanno 
posto di lavoro, non 6 detto 
che lo manterranno in futuro. 
Si avviano quindi verso la di
soccupazione. Ed ecco che nel 
mezzogiorno si arriva ad oltre 
il 21% di disoccupati contro il 
7,9% del Nord del paese. 

Una situazione grave che di
venta gravissima in alcune cit
tà che superano anche la me
dia statistica meridionale. Si 
tratta di Caserta, Napoli, lec
ce, Potenza, Matera, di tutte le 
province siciliane escluse Ra
gusa e Siracusa, di Cagliari. 
Qui il numero dei disoccupati ' 
supera il 21% e arriva a sfiorare 
il 30%. . - - ( 

! dati sulla cassa integrazio
n e sono particolarmente .' 
drammatici anche nei primi 

cinque mesi di quest'anno. 
Contro un aumento medio na
zionali; del 35.1% nel Sud e an
data al 57%,, mentre dei 
131.00.0 iscritti alle liste di mo
bilità nel marzo 1993 ben 
48.11'J sono meridionali. I qua
li - rivela sempre la Svimez -
riessi :ono a trovare un nuovo 
lavo'ro con difficoltà molto 
ma&gìori che al Nord. 

Per sottoiineare la gravità 
dell a situazione gli studiosi e i 
ricercatori della Svimez esami
nano e forniscono anche altri 
dati. Nessuna provincia del 
Sud può vantare una disoccu
pazione contenuta nei limiti 
d el 6%, quella, insomma che si 
n.-gistra in Valle d'Aosta, Lom
bardia, Trentino, Veneto ed 
ECmilia Romagna. Nessuna iso
la felice quindi nell'occupazio
n e del Sud solo qualche situa
zione di gravità relativamente 
minore. Si tratta delle quattro 
province abruzzesi, di Isernia e 
di Bari dove la disoccupazione 
rispetta la media nazionale. 

Ma la Svimez nel suo studio 
pone l'accento sull'aumento 
della cassa integrazione nel 
Sud negli ultimi cinque mesi 
del '93. mesi nei quali la già 
brutta situazione do! mezzo
giorno sembra peggiorare ulte-

TASSO 
DI DISOCCUP. 

TASSO 
DI DISOCCUP. 

PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LOMBARDIA 
TRENTINO 
VENETO 
FRIULI V.G. 
LIGURIA 
EMILIA R. 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 

9,8 
4,7 
6,2 
3,6 
5,9 
6,9 

10,5 
5,6 
9,6 

11,4 
8.1 

11,8 

FOGGIA 
BARI 
TARANTO 
BRINDISI 
LECCE 

PUGLIA 

17,5 
12,3 
20,4 
15,5 
23,9 
17,1 

POTENZA 
MATERA 

BASILICATA 

23,2 
24.4 
23,7 

COSENZA 
CATANZARO 
R. CALABRIA 

CALABRIA 

25,1 
20,7 
19,9 
22,0 

L'AQUILA 
TERAMO 
PESCARA 
CHIETI 

ABRUZZO 

11,8 
10,8 
13,0 
12,5 
12,4 

ISERNIA 
CAMPOBASSO 

MOLISE 

13,0 
16,0 
15,7 

TRAPANI . 25,6 
PALERMO 26,00 
MESSINA 22,3 
AGRIGENTO 25,6 
CALTANISETTA 30,2 
ENNA 27.2 
CATANIA 21,9 
RAGUSA . 16,2 
SIRACUSA 18,8 

SICILIA 23,7 

CASERTA 
BENEVENTO 
NAPOLI 
AVELLINO 
SALERNO 

CAMPANIA 

27,1 
15,3 
27,2 
15,4 
21.3 
24,4 

SASSARI 
' NUORO 

ORISTANO 
CAGLIARI 

SARDEGNA 

17,3 
17,1 
15,4 
22,4 
19,7 

MEZZOGIORNO 
CENTRO-NORD 
ITALIA 

21,3 
7.9 

12,4 

riormente. Se. come si è detto, 
nel complesso dell'industria 
infatti, le ore di sospensione 
dal lavoro sono amentatc del 
35.1% rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno precedente 
nel mezzogiorno le ore inte
grate sono state 83,5 milioni 

con un aumento del 57%, sen
sibilmente maggiore quindi di 
quello del centro Nord. 

«Aumenti particolamcnte 
forti - rivelano gli studiosi della 
Svimez - si sono avuti nel Moli
se (.ll,3'''u), e. i n Campania 
(78,8%), regione quest'ultima 

che presenta dopo la Lombar
dia il valore assoluto più eleva-
lodi ore integrate nell'intero 
paese; ciò a causa soprattuto 
dell'elevato ricorso da parte 
delle imprese del settore mec
canico e della trasformazione 
di minerali. Aumenti sostenuti 
si sono avuti anche in Abruzzo 
(59%) e in Basilicata (60,5%); 
l'aumento e sialo invece mo
desto in Sardegna (8.1%) do
ve all'incremento di ore auto
rizzate nel settore dell'estrazio
ne dei minerali ha fatto riscon
tro una diminuzione nelle atti
vità meccaniche e chimiche». 

Conferma la gravità del qua
dro dell'occupazione presente 
e futura il tipo di intervento 
della Cassa integrazione noi 
mezzogiorno. È al 70% "Straor
dinario» e non prevalentemen
te «ordinario» conme avviene 
nel Nord dei paese. Rivela 
quindi la natura «strutturale» 
della crisi del Sud del paese 
non congiunturale come nelle 
altre regioni. 

Un'ultima notazione sulla 
gravità della situazione viene, 
secondo gli studiosi Svimez 
dai dati sugli iscritti alle liste di 
mobilità cioè dall'eleco di quei 
lavoratori già licenziali dallo 
imprese in crisi ai quali la cas
sa integrazione e stata conces
sa per un periodo che va da 12 
a 48 mesi. Questi ultimi - si 
legge nel rapporto - sono per
centualmente assai di più nel 
mezzogiorno che nel Nord del 
paese e riescono a trovare un 
lavoro con maggiore difficoltà. 
Delle 131.000 persone interes
sate nei primi mesi del '93 oltre 
48.000 sono meridionali e di 
queste poco meno della mota 
sono in Campania e ben il 30% 
in Puglia. 

Larizza: «Ora basta 
con le chiacchiere 
Bisogna solo agire» 
M ROMA Basta con le chiac
chiere, anche il dibattito su! 
dualismo economico Nord-
Sud ha fatto ormai il suo tem
po»; ora bisogna agire, non più 
limitandosi a «trasferimenti di 
capitali» che fanno del Mezzo
giorno un'arca «assistita» ma 
provvedendo a stimolare l'im
prenditorialità locale e la ricer
ca tecnologica. 

È questa la reazione «a cal
do» di un illustre sindacalista 
calabrese. Pietro Larizza, se
gretario generale della Uil, al
l'allarme dato da «Informazio
ni Svimez» che nel notiziario 
economico offre cifre preoccu
panti sul fenomeno disoccu
pazione nel Sud (il tasso e sta
to calcolato il triplo rispetto a 
quello del Centro Nord). E 
proprio per il Sud. secondo La
rizza, c'è una possibilità di «n-
scatto» ma solo «se non ci per
diamo più in chiacchiere» e si 
provvede concretampnte «a 
promuovere le attività produtti
ve». Non serve, insomma, in
calza Larizza. «trasferire risorse 
o favorire il decentramento 
produttivo». La cosa più impor
tante è, invece, «realizzare l'at
tività» attraverso, ad esempio, 
«centri di ricerca o direzioni 
aziendali». 

Ben venga, dice il segretario 

della Uil, l'inserimento Fiat a 
Melfi ma ciò non è sufficiente 
perche a questa «iniziativa stra
tegica» se ne devono aggiun
gere altre e «tutte locali». In tal 
senso, l'augurio che. Larizza fa 
al Mezzogiorno è che non ven
ga più considerato «una zona 
che può fornire solo"braccia"». 
Su questo punto, Larizza au
spica infatti che «il sapere tec
nico e scientifico, che può es
sere considerato una ricchez
za, deve essere utilizzato sul 
posto, altrimenti è costretto ad 
emigrare». 

Una nota di rammarico La
rizza la esprime por la «sua» 
terra: «la Calabria e il Mezzo
giorno del Mezzogiorno del 
Mezzogiorno. Da trenl'anni 
può "vantare" un record im
battuto; quello di essere la zo
na più depressa del paese». 
Ma, nello stesso tempo, «a po
co serve la graduatoria delle 
disgrazie nazionali - incalza il 
segretario della Uil • in quanto 
bisogna piuttosto puntare a 
riattivare la funzione delle im
prese e del lavoro». 

Tutto, perfino «i lacci delle 
scarpe», ribatte Larizza, «deve 
essere impegnato in una gran
de opera di iniziativa pubbli
ca». E questa l'«arma» che ci ri
mane per una ripresa econo
mica. 

AUTUNNO 
ITALIANi 

Cesare Damiano, numero due della Fiom, chiede un impegno straordinario per limitare gli effetti della crisi 
«Investimenti e programmi di rilancio, ma un grande contributo può giungere dalla riduzione dell'orario» 

«Una polìtica per salvare l'industria» 
«Non solo l'Italia, ma. tutto l'Occidente industria
lizzato deve fare i conti con la presenza strutturale 
di milioni di disoccupati. In ballo c'è lo stesso fu
turo democratico di questi paesi». Per Cesare Da
miano, segretario generale aggiunto della Fiom, 
la posta in gioco nei prossimi mesi è la sopravvi
venza dell'industria italiana. E la riduzione dell'o
rario può avere un n ìolo decisivo. 

ROBERTO QIOVANNINI 

M ROMA La riduzioni- del
l'orario è una strada per com
battere la disoccupazlon<e? 
Per avere una riduzione d'ora
rio visibile, significativi i, con 
un impatto efficace sul l'occu
pazione, è necessaria u n'azio-
neconcertata a livello europeo 
tra sindacato, governi e impre
se. In Italia la riduzione potreb
be non gravare interamente 
sulle imprese, per favorire la 
competitivita delle nostre mer
ci. I contratti di solidari età indi
cano una strada: si j>otrebbe 
prevedere una fiscalizzazione . 
degli oneri sociali a favore del
le imprese purché finalizzata, 
magari alla - riduzio ne degli', 
orari di lavoro. Anch<: la Cassa 
integrazione, in fondo, ha nel 
concreto ridotto l'ora rio: la so
la Rat. ha utilizzato nel 1991 
825.000 giornate di Cig ordina
ria; nel 1992, 2.15'5.000: nei 
primi tre mesi del '9'3,837.000, 
ovvero più dell'intero 1991. E il 
costo per l'Inps non e stato ini- • 
levante: secondo di iti Cgil, 103 
miliardi nel '91, 269 nel '92, 
104 tra gennaio e miarzo'93. 

Gli industriali propongono 
un altro sistema per aumen
tare la competitività: ridurre 
i salari e rendeire il mercato 
del lavoro meno «rigido». 

Bisogna essere chiari: l'attuale 
livello delle retribuzioni nette 
dei lavoratori italiani è mode
sto. Senza scala mobile, in at
tesa dei rinnovi contrattuali 
che dovrebbero dare gli ade
guamenti necessari, c'è poi 
una ulteriore peirdita del pote
re d'acquisto. Dunque, non e 
concepibile unsi riduzione dei 
salari proporzionale a quella 
dell'orario di liivoro. Ci sono 
alternative: con i contratti di 
solidarietà, la riduzione di ora
rio viene pagata dai datori di 
lavoro, dal governo e solo in • 
parte dalle buste paga. Poi, si 
può stringere il divario tra co
sto dei lavoro lordo e netto, al

lineando l'Italia alle altre na
zioni europee. E come detto, si 
possono immaginare fiscaliz
zazioni mirate. Inoltre, gli im
prenditori sanno benissimo 
che in questi anni in Italia il co
sto del lavoro per unità di pro
dotto è diminuito molto velo
cemente, e le imprese se ne 
sono avvantaggiate. 

Allora, da dove deriva la cri
si di competitività delle 
aziende italiane? 

In molti casi, dall'insufficiente 
qualità dei prodotti. Più in ge
nerale, c'è poca innovazione 
tecnologica e produttiva, inve
stimenti nella ricerca, vocazio
ne alle alleanze internazionali. 
E una struttura industriale con 
pochi grandi gruppi, un capita
lismo a conduzione familiare, 
con i guasti che ne sono segui
ti. Insomma, l'industria italiana 
è impreparata alla competizio
ne intemazionale in campo 
aperto: era molto più facile 
giocare in un mercato protetto, 
e attingere selvaggiamente a 
quanto passava lo Stato in ter
mini di assistenza. E in tema di 
«flessibilità» del mercato del la
voro, oltre agli strumenti già 
noti l'accordo di luglio ne in
troduce uno nuovo come il la
voro interinale. Non si può sca
ricare tutto ancora una volta 
sul salario e l'occupazione. 

Un'Iniziativa europea sull'o
rario, però, ha tempi Inevita-

' burnente lunghi. Nel frat
tempo, la situazione peggio
ra molto rapidamente, e 
proliferano 1 cosiddetti «ac
cordi di restituzione». 

Infatti. È alle porte un autunno 
che accentuerà la crisi del no
stro sistema industriale. Biso
gna lavorare su più piani. In
nanzitutto, con la concertazio
ne tra sindacato, imprese e go
verno prevista dall'accordo: a 
settembre si dovrà rilanciare 
una politica Industriale e del
l'occupazione per affrontare le 

Cesare Damiano, segretario generale aggiunto della ":_ 
Fiom-Cgil. Sotto, un reparto di assemblaggio 

in uno stabilimento della Fiat auto 

wm ROMA. La crisi del mer
ca to dell 'auto non tocca le 
marche giapponesi che, an
zi, aumen tano la loro quota 
di penetrazione. 

La conferma è venuta ieri 
dai dati della Direzione ge
nerale della Motorizzazione 
civile che ha reso noto l'an
damen to delle immatricola
zioni nell'aprile scorso rela
tive agli autoveicoli nuovi di 
peso complessivo inferiore a 3,5 tonnellate. 

In aprile, q u a n d o il mercato dell 'auto ave
va registrato una caduta della d o m a n d a del 
28,6% rispetto allo stesso mese del l 'anno 
precedente (una flessione che non si regi
strava dal periodo della primi crisi petrolife
ra) la quota di penetrazione dei marchi 
giapponesi ha messo a segno un incremen
to dello 0,27% rispetto al mese precedente, 
attestandosi al 4,87%, in aumen to rispetto al 
4,60% del mese precedente. 

Anche se i dati assoluti sono ancora con
tenuti (in aprile il totale dell 'immatricolato 

Auto: crolla 
il mercato 
e i giapponesi 
crescono 

giapponese è stato di 7.768 
autoveicoli su un totale di 
159.236), la tendenza è si
gnificativa e conferma un 
andamento costante dall'i
nizio dell 'anno. . 

Nei primi tre mesi del 
1993. infatti, gli autoveicoli 
giapponesi immatricolati in 
Italia sono aumentati del 
2,71 per cento rispetto allo 

stesso periodo del '92 (passando da 23.442 
a 24.078), mentre complessivamente la fles
sione era stata del 19,87%, con punte del 
35,92% per la Renault e del 34,42 % per la 
Mercedes. 

Nonostante l 'incremento della quota di 
penetrazione, anche le marche giapponesi 
hanno subito in cifra assoluta una battuta 
d'arresto ad aprile. Le immatricolazioni del 
mese (7.768 ) sono state inferiori a quelle di 
marzo (8.397), q u a n d o l 'aumento percen
tuale era stato dello 0,92% sul mese prece
dente. 

situazioni di crisi settore per 
settore, mettendo in moto in
vestimenti pubblici per le infra
strutture, la ricerca, i servizi al
le imprese e la formazione. 
Poi, bisogna attuare il proto
collo per la parte che riguarda 
il mercato del lavoro, e rivede
re la legge 223 rendendo pos
sibile l'utilizzo della Cig ordi
naria in modo più ampio e 
tempestivo, evitando i proble
mi sorti nel caso della Fiat. Infi
ne, utilizzare i contratti di soli
darietà «potenziali». E se va at
tivata una iniziativa sindacale 
europea sul rapporto tra occu
pazione e orario, i contratti na
zionali, a cominciare da quello 
dei metalmeccanici, potrebbe
ro essere un'altra occasione. 

Appunto, il contratto. Quali 
dovranno esserne I punti 
forti? 

Intanto, dobbiamo evitare che 
la discussione sulla piattafor
ma porti a una sommatoria 
delle posizioni di Fim-Fiom-
Uilm: serve una proposta con
trattuale con un centro rivendi
cativo, che a mio avviso do
vranno essere le questioni del
l'occupazione, del governo dei 
processi di ristrutt"razione, e 
la tutela del potere d'acquisto 
dei salari. 

Federmeccanica ha propo
sto di partire In tempi stretti. 
Voi cosa rispondete? 

Nell'ultimo anno con Feder
meccanica abbiamo costruito 
iniziative importanti: a ottobre 
presenteremo al Cnel uno stu
dio congiunto sull'andamento 
del settore e dell'occupazione. 
È la prima volta, e spero si pos
sa giungere ad avere dati e opi
nioni comuni anche sulle retri
buzioni in vista del confronto 
sul contratto. Comunque, ef
fettivamente i tempi sono stret
ti, e questi mesi vanno utilizzali 
per preparare una piattaforma 
che sia in grado soprattutto di 
coinvolgere in modo capillare 
e democratico i lavoratori. 1 la
voratori devono sapere prima 
dell'inizio della battaglia con
trattuale quali sono le regole 
democratiche per varare una 
piattaforma, per dare un man
dato a firmare, e approvare 
un'intesa. 

Torniamo alla crisi. SI teme 
per 1 grandi gruppi, pubblici 
e privati. 

Nell'autunno vedo grandi diffi
coltà per tutti i settori, (orse 

esclusi gli elettrodomestici, 
con punte nella siderurgia, 
nell'aerospazio e nella cantie
ristica. Non c'è dubbio che il 
tracollo delle imprese pubbli
che che si profila rende diffici
le la situazione soprattutto nel 
Sud, dove il pubblico rappre
senta il nerbo della struttura in
dustriale. Dunque, è necessa
rio ricostruire un quadro strate
gico d'insieme per le ex-parte-
cipazioni statali, e non nncor-
rere le singole situazioni. 

E per I gruppi privati? La cri
si Fiat sembra approfondirsi 
sempre più... 

A settembre avremo un mo
mento di verifica molto impor
tante con l'azienda e i ministri 
dell'Industria e del Lavoro. In 
quella sede si potrà immagina
re iniziative possibili di soste
gno; può essere un modello da 
imitare in altri settori. Comun
que, i problemi Fiat sono sem
pre i soliti, a cominciare dalle 
alleanze: la capacità di stringe
re accordi intemazionali tra 
produttori oggi è decisiva. Poi, 
l'azienda ha affrontato con ri
tardo (accumulando un grave 
svantaggio) itemi della qualità 
e dei nuovi modelli. Ora la Fiat 
deve assolutamente conferma
re gli obiettivi di investimento 
già programmati. 

Ma a Melfi già si comincia a 
ridimensionare... 

Pare che ci sia un rallentamen
to, in effetti. Noi dobbiamo in
sìstere perché le tappe previste 
vengano rispettate. Per questo 
la verifica di settembre non sa
rà un fatto burocratico. 

Un quadro cupo. Quando ar
riverà la ripresa, ci sarà 
un'industria in Italia? 

Questa è una scommessa da 
vincere. C'è chi sdrammatizza, 
ma siamo in presenza di un 
profondo processo di ristruttu
razione intemazionale dei 
mercati e delle produzioni. Ab
biamo bisogno di un interven
to pubblico di politica indu
striale ben diverso dal passalo, 
La posta in gioco è restare al 
termine di questo processo 
una nazione industrialmente 
avanzata. Bisogna vincerla, 
tanto più che, a differenza di 
quanto hanno detto molti in 
questi anni, il terziario non so
lo non riesce a recuperare le 
cadute occupazionali dell'in
dustria, ma perde posti di lavo
ro. 

1993, un altro 
anno difficile 
per il gruppo Eni 
M ROMA Per il gruppo Eni il 
1993 si presenta come un "al
tro anno difficile. Le indica
zioni dei primi tre mesi segna
lano infatti ('«erosione dei risul
tati nel comparto energetico», 
il «protrarsi di una congiuntura 
slavorevole» in quello chimico, 
ma anche «un incremento di 
reddittività nell'ingegneria e 
nei servizi» e un «contenuto mi
glioramento del risultato» nel 
ramo mincro-melallurgico. Lo 
si legge nel lesto dela relazio
ne al bilancio 1992 trasmessa 
alle autorità di borsa in questi 
giorni. 

Il '92 ha segnato una perdita 
di bilancio per 815 miliardi: .n 
occasione dell' assemblea di 
bilancio venne però rilevalo 
che il 1994 potrà segnare un ri
torno all'utile del colosso ener
getico italiano. 

Il gruppo, scrive il suo presi
dente Luigi Meanti nella rela
zione, si è mosso in un quadro 
ancora recessivo, con un an
damento cedente delle quota
zioni del greggio e dei prodotti 
petroliferi e un'accentuata tur
bolenza nei cambi. L'Eni ha 
avviato un programma di di
smissioni che dovrebbe porta
re «ad incassi per complessivi 
5,400 miliardi nel periodo 
1993-96» ed ha «tuttora in cor
so l'accertamento» delle som
me pagate in «finanziamenti e 
contribuzioni a partiti ed espo
nenti politici». Ma si presenta al 
mercato con un patrimonio 
netto di competenza Eni pari a 
16.237 miliardi invariato sui 
16.300 miliardi del '91, In «forte 
crescita è risultalo l'indebita
mento finanziano nello di 
gruppo, passato da 23.298 a 
28.439 miliardi». 

L'aumento di 5.141 miliardi 
è dovuto alla svalutazione 
(per 554 miliardi) sui bilanci 
espressi in moneta estera e a! 
cresciuto ricorso (per 4.587 
miliardi) al mercato per finan
ziare gli investimenti: 10.173 
miliardi. Sono cresciuti anche i 
crediti verso l'amministrazione 
dello Stato: da 3.919 a 4.885 
miliardi. 

Tuttavia, l'Eni - ili anticipo 
su quanto appena varalo per i 
credili d'imposta dell'In - ha 
potuto recuperare un pò di os
sigeno liscale: il «22 aprile '93 -
precisa infatti la relazione del 
consiglio di amministrazione 
con decreto del Tesoro e stala 
disposta l'assegnazione di Cct 
per un valore nominale com
plessivo di 8(18 miliardi» 

li 1993, che arriva dopo l'an
no della trasformazione in 
«spa» dell'ente guidalo dal-
l'amminislratore delegalo 
Franco Bernabè. «sarà nel 
complesso un altro anno dilli-
e i e perii gruppo». Du\Tàtrova
re piena conlinua/ione dun
que il progetto di Massello, che 
lende a ridimensionare le ri
sorse destinale ai settori in crisi 
e a quelli non rientranti nel 
«core business». Tulio ciò com
porterà il «sostenimento di ul
teriori oneri straordinari che si 
tradurranno in vantaggi per il 
gruppo solo negli anni succes
sivi». 

Il consiglio, poi, spiega che 
«la compatibilità di obicttivi in
dustriali (concentrazione core 
business) e finanziari (caloin-
debilamenlo) richiederà Mila 
puntuale revisione dei pro
grammi d: investimento, basa
ta su una maggiore selettività 
dei criteri per l'approvazione 
potenziare il sistema di appro-
vigionamcnto, trasporto e di
stribuzione di idrocarburi;con
solidare la presenza del grup
po sui mercati interni ed esteri; 
selezionare allentamenti1 il 
portafoglio di business nella 
chimica». 

«Molta attenzione inollrc do
vrà essere rivolta alla politica 
di internazionalizzazione e 
delle alleanze», approfonden
do la «|>ercoinbilita delle pos
sibili (orme di coopcrazioni-» e 
la selezione delle «aree in cui 
consolidare la presenza» 

Per le dismissioni, olire al 
Nuovo Pignone, l'incasso pre
visto è di 2700 miliardi nel '93-
94 ne! settore Enichcm e di 
1000 miliardi nel '93-96 dal 
comparto AgipPelroli. 

Nuovi telefonini europei 
L'Antitrust critica Pagani: 
contro il monopolio Sip 
pochi due gestori del Gsm 
M ROMA. Affiancare alla Sip 
un secondo gestore per i tele
fonini Gsm. come annunciato 
un mese fa dal ministro delle 
poste Pagani, non basterebbe 
a dare al mercato i crismi della 
concorrenzialità. Lo alferma 
l'autorità Antitrust nelle con
clusioni dell'indagine conosci
tiva sulla radiotelefonia mobile 
cellulare resa nota ieri. Per 
l'Antitrust il numero dei gestori 
del sistema europeo di telefo
nia cellulare va stabilito dal 
mercato non da «organismi re
golatori o governi». 

Secondo l'Antitrust, occor
rerebbe innanzitutto «operare 
in via contemporanea, senza 
accordare priorità temporali, 
la scelta di uno o più conces
sionari del servizio Gsm, stipu
lando le relative convenzioni». 
Ma recuperare il vantaggio ac
cumulato finora dalla Sip, am
mette l'Antitrust, appare diffici
le. Gli altri potenziali geslon, 
per esempio, prima di mettersi 
al pari della sip con i necessari 
investimenti in impianti, avran
no bisogno di «circa 18 mesi 
prima di poter commercializ
zare il servizio». La Sip nel frat
tempo «sarà stata in grado di 
realizzare le interconnessioni 
tra le reti, di promuovere il ser
vizio attraverso la propria rete 

distributiva e di consolidare le 
proprie conoscenze sulle effet-
tivc correlili di traffico, accre
scendo cosi notevolmente la 
propria forza competitiva». 

Per agevolare la concorren
za, inoltre, le tarlile non posso
no restare quelle attuali: il si
stema tarilfario «non risulta pa-
rametrato al costo del servizio, 
equindièinclficicnte Consen
te alla Sip di praticare sussidi 
incrociati con la telefonia fissa 
ed è quindi inadatto a un regi
me di concorrenza». Secondo 
l'authonty, in sostanza, biso
gna permettere ai potenziali 
nuovi gestori tariffe adeguate 
per l'interconnessione tra rete 
(issa e rete cellulare analogica. 
«Il gsm - scrive l'Anlilrudt -
rappresenta la porta d'ingres
so nei servizi di comunicazio
ne personale» e consentirà di 
acquisire le (asce di clientela 
più evolute facilitando l'entra
la laterale nell'offerta di questi 
nuovi servizi. Il regime di mer
cato del gsm può dunque in
fluenzare gli assetti concorren
ziali di uno spettro più ampio 
di servizi. «L'apertura della 
concorrenza nel gsm -conclu
de l'Antitrust - 0 destinata a 
esercitare effetti molto ampi e 
ad influenzare il livello di con
correnza dell'intero settore dei 
servizi di telecomunicazione». 

Crisi alPHimont di Brindisi 
Non vanno in produzione 
gli impianti del rilancio 
Mercato troppo depresso 
I H ROMA. I*a Himont Incor-
porated, controllata della 
Montecatini (gruppo Ferruzzi-
Montedisonl, ha deciso di rin
viare per l'anno in corso l'avvio 
del suo più recente impianto 
europeo per la produzione di 
polipropilene situalo a Brindi
si. Molto scarne le argomenta
zioni fornite dalla società: la 
decisione è stala presa - infor
ma un comunicalo - in attesa 
che si realizzino migliori con
dizioni di mercato». L'unità, 
che impiegherà la tecnologia 

.di processo Sphenpol e sarà in 

grado di produrre 180 uiil.i 
tonnellate all'anno di polime
ro, è già in grado di funzionare 
ma il persistere dell'andamen
to negativo della congouinlura 
chimica ha evidentemente 
convinto i dirigenti del gnippo 
ad aspettare condizioni più fa
vorevoli per avviare una pio-
duzione con una tecnologia 
che secondo le dichiarazioni 
di Foro Bonapartc avrebbe do
vuto rappresentare quanto ili 
meglio e più moderno c'è al 
mondo nel campo del polipro
pilene. 


